
POLITICA INTERNA 

Lama 
«Craxi cambi 
politica 
e programmi» 
• i ROMA. Con 'unita sociali
sta» «si intende un assorbi
mento del Pei sotto le bandie
re del Psi. e questo non e ac
cettabile. All'unità socialista io 
contrappongo l'unità delle 
forze della sinistra in un parti
to nuovo per lutti». Intervistato 
dal Messaggero, Luciano La
ma si schiera con convinzione 
a lavore della proposta di Oc
chietto e critica -nettamente* 
la politica attuale del Psi che. 
dice, -non porta all'alternati
va- perche la "rendita di posi
zione* di cui gode -lo rende 
oggi pio che mai strumento 
della politica conservatrice 
della De*. *lo - precisa Lama 
- non punto a distruggere il 
Psi o a espungerlo dalla sini
stra*: si tratta però, aggiunge, 
•di convincerlo a cambiare 
politica e programmi*, tanto 
più che il Psi -nella sua storia 
è stalo molte cose*. Per que
sto -la politica di Craxi pud 
cambiare*. 

Per il vicepresidente del Se
nato la proposta di aprire una 
•lasc costitcnte* si muove pro
prio in questa direzione, per
che "la linea della nascita di 
una nuova forzo politica è l'u
nica che può garantire la vit
toria di un'alternativa che non 
può che significare mettere la 
Oc all'opposizione*. E l'alter
nativa, precisa Lama, non può 
che fondarsi sul fallo che -i 
partiti della sinistra sono due-, 
il Pei e il Psi. 

Polemico con gli oppositori 
della proposta di Occhetto. 
Lama alferma che -sono uniti 
nel non lare, nell'immobili
smo. È il rifiuto di saltare il 
fosso. Non c'è. nel loro docu
mento, una proposta diversa 
di cambiamento». Quanto alla 
polemica sul nome del parti
lo, per Lama è -giusto, neces
sario, se facciamo un partito 
nuovo, chiamarlo con un no
me nuovo*. Cambiar nome al 
Pei, sottolinea, «non significa 
cospargersi il capo di cenere 
o pentirsi*, ma deriva da un 
•cambiamento profondo* del 
Pei. Per questo -la questione 
del nome è fondamentale*. 

Martelli 
«Prendo atto 
ma aspetto 
a giudicare» 
• i ROMA. Che giudizio da 
Claudio Martelli dell'evoluzio
ne del dibattilo apertosi nel 
Pei dopo la svolta di Occhet-
lo? Il vicepresidente del Consi
glio nota, intanto, che l'atteg
giamento comunista nei con
fronti del governo non e cam
bialo: "Nelle ultime settimane, 
anzi, c'è stato un tono di pe
sante contestazione. Però, po
liticamente, non si può non 
prendere allo che ci sono già 
stali dei cambiamenti*. Per 
ora. secondo Martelli, le novi
tà introdotte -non sono tali da 
assicurare che si creerà quel 
grande partito riformatore e di 
slampo occidentale che e nel
le nostre aspettative da molto 
tempo. Se questi mutamenti 
evolveranno in una certa pro
spettiva, allora, l'intero scena
rio politico potrebbe cambia
re*. 

Affollata assemblea a Milano 
sulla mozione per la costituente 
«Badate, quella del nome 
è l'ultima delle questioni» 

D'Alema: «C'è un nesso stretto 
tra rilancio delle lotte sociali 
e sblocco del sistema politico» 
«Ci ritroveremo, compagni del no» 

lotti: «Sì, dobbiamo cambiare» 
Milano: dopo Ingrao e Tortorella, Nilde lotti e D'Ale-
ma. Il «no» e il «sì» si confrontano a distanza di 48 
ore. Tra il pubblico anche uno spettatore d'eccezio
ne, il direttore del Corriere Ugo Stille, «Il partito non è 
travolto • dice D'Alema • anche perché non abbiamo 
scelto il quieto vivere». «La realtà ci obbliga a ripen
sare noi stessi - osserva la lotti -, se continuassimo 
come nel passato non saremmo più quelli di prima». 

ROBERTO CAROLLO 

M MILANO. SI discute con 
passione, ma anche con spiri
to unitario. *Se tutti noi - os
serva Massimo D'Alema -
quelli del "si" e quelli del "no" 
possiamo dire che il partito 
non è travolto è anche perché 
non abbiamo scelto il quieto 
vivere*. E Nilde lotti: -Se sapre
mo vincere questa battaglia 
nell'unità e in un civile dibatti
to allora sapremo ridare spe
ranza di progresso nella liber
tà e nella democrazia a tutti 
coloro che vivono del loro la
voro». La sala della Provincia 
di via Corridoni è stracolma 
come 48 ore prima per Ingrao 
e Tortorella. Nella Milano ca
pitale dell'innovazione e dello 
smog, pochi sembrano oggi 
voler aggiungere ai veleni del
l'inquinamento quelli di una 
polemica che potrebbe alzare 
nuovi steccati. Dice Roberto 
Vitali, il segretario regionale, 
aprendo la manifestazione del 
•si»: -Milano sarà decisiva per 
il congresso, e la mozione di 
Occhietto ci permeile di parla
re, oltre che al partito, alla cit
tà d'Italia dove più accentuati 
sono i fenomeni di innovazio
ne e dove più forte e la spinta 
delle diverse forze rilormatri-
ci». Anche Barbara Pollastrini, 
la segretaria della federazio
ne, sottolinea l'esigenza di 

I una discussione senza pregiu

dizi. -Non una sorta di refe
rendum, non una gara, non 
steccati da innalzare ma una 
ricerca tenace che sarà mo
mento di crescita per tutti. C'è 
un regolamento da rispettare, 
certo, ma molto dipenderà 
dalla intelligenza e dalla ca
pacità di ascolto di ognuno e 
dalla consapevolezza delle sfi
de che ci propone il mondo 
che cambia-. Netto il rifiuto 
delle cristallizzazioni correnti-
zie. -Se vanno esplicitate con 
chiarezza le differenze, altret
tanto vanno respinte quelle 
forme di cristallizzazione e 
ancor più di corrente che vin
colano e rendono meno liberi 
e ben poco contribuiscono ad 
allargare i nostri orizzonti, a 
farci capire la realtà, e poco 
inducono al colloquio con gli 
altri-. 

Il microfono passa a D'Ale
ma. -Apprezzo - dice - la di
chiarazione di Ingrao a Radio 
popolare secondo la quale 
non c'è volontà di scissione. 
Bisogna pensare anche al do
po e il gruppo dirigente ha e 
deve avere un senso di re
sponsabilità unitaria ancora 
maggiore. Nessuno di noi si il
lude che per sbloccare la si
tuazione stagnante del nostro 
paese basti un gesto o un'in
venzione" e certamente non 

Nilde lotti a Milano con Barbara Pollastrini 

coltiva questa illusione II grup
po dirigente del nuovo corso, 
un gruppo dirigente che si è 
impegnato per riportare il par
tilo In campo: a partire dalla 
battaglia sui ticket a quella sui 
diritti alla Fiat, per la riduzio
ne della leva militare, contro 
la droga e una legge ingiusta 
perché punisce i tossicodi
pendenti. Tutto il contrario 
dunque che cercare di tirar 
fuori qualche coniglio dal ci
lindro*. Certo il problema di 
un rilancio di un forte movi
mento di lotta nel paese esi
ste, ma «rischia di rimanere 
una invocazione propagandi
stica se ci sfugge il nesso tra 
ripresa di un movimento di 

lotte e sblocco del sistema po
litico». Sulle procedure della 
costituente: -Si poteva sceglie
re un altro ilincrario? SI, io 
stesso l'avrei preferito e l'ho 
anche proposto nel Comitato 
centrale: ed era la convenzio
ne programmatica e ideale. 
Ma non lo si è voluto e si 6 
dello, legittimamente, che 
non era possibile farlo senza 
l'autorizzazione di un con
gresso. Anch'io temevo il con
gresso come referendum tra 
"si" e "no". Ora però non è 
accettabile che quel rimprove
ro venga da quei compagni 
che hanno voluto il congres
so». Quanto alla collocazione 
intemazionale, dice D'Alema, 

la scolta non è più tra comu
nismo e socialdemocrazia. 
•Lo stesso Shevardnadze rico
nosce che quella divisione fu 
una tragedia già negli anni 
Trenta. Dove sta oggi una di
scriminante ideologica tra noi 
e il partito di Willi Brandt? E 
perché mai una linea come 
questa dovrebbe essere un ce
dimento a Craxi? Il miglior fa
vore che si può fare a Craxi è 
lasciare a lui la bandiera del 
socialismo europeo in questo 
paese». A chi. come quei co
munisti milanesi che sono sta
ti tra i protagonisti del nuovo 
corso e che oggi per il timore 
di uno spostamento a destra o 
di un'omologazione hanno 
scello di schierarsi per il «no» 
D'Alema risponde: -Non vin
cerete stando nel fronte del 
"no", vincerete se prenderete 
la testa della battaglia per la 
costituente imprimendole il 
segno del cambiamento e del 
rinnovamento. Ho fiducia -
conclude - che ci ritrovere
mo». 

Anche Nilde lotti mette l'ac
cento sul nesso tra rinnova
mento e rilancio dei valori di 
giustizia, socialità, uguaglian
za, utopia al quali ha fatto ri
ferimento recentemente Ales
sandro Natta. «Sono d'accor
do che senza quelle idee il 
mondo non si rinnova. Ma 
questi valori non sono sla
gnanti, (ermi, si affermano so
lo se c'è un movimento di uo
mini, una forza politica capa
ce di lottare in loro nome. 
Quante svolte abbiamo opera
to nella nostra storia per tene
re vivi questi valori di fronte ai 
mutamenti!*. La svolta di Sa
lerno, l'articolo 7 della Costi
tuzione, la via italiana al so
cialismo, l'unità nella diversi
tà. Non furono certo svolte fa

cili. Non era facile nell'Italia 
ancora parzialmente occupa
ta dire, come lece Togliatti, 
•Prima l'indipendenza, poi la 
questione della monarchia». 
Scelte obbligale eppure non 
semplici. -Quanto duri furono 
allora lo scontro e la battaglia 
politica». Persino sul voto alle 
donne. SI, proprio cosi. -Ho 
scoperto che il 31 gennaio del 
1945, quando nella direzione 
del Pei se ne discusse, tutti i 
compagni presenti votarono 
contro, e c'è una dichiarazio
ne di Togliatti che dice "In 
questo caso mi assumo da so
lo la responsabilità di sostene
re la proposta nel Consiglio 
dei ministri"». Nilde lotti ricor
da quindi il coraggio di Luigi 
Longo che decise di pubblica
re il memoriale di Yalta e quel 
drammatico agosto del '68 
quando i carri armati sovietici 
invasero Praga. E poi Berlin
guer con l'esaurimento della 
spinta propulsiva e la demo
crazia come valore universale. 
•Ciò che accade oggi a Est è 
ben al di là di ciò che critica
vano già Togliatti e Berlinguer. 
È qualcosa che nessuno di noi 
avrebbe mai potuto immagi
nare: ed è l'incapacità dimo
strata da quei partiti comunisti 
di costruire una società giu
sta». -Non possiamo non 
prendere alto di quello che è 
successo. Certo che non ne 
siamo responsabili, ma di 
fronte a ciò che è successo 
non possiamo non ripensare 
anche noi slessi, se continuas
simo come nel passato allora 
si non saremmo più quelli di 
prima*. Infine II nome. -È l'ul
tima delle questioni. Ciascuno 
di noi ama questo nome che 
fa parte della nostra vita, ma 
ciò che oggi è fondamentale è 
rimettere in campo la nostra 
forza». 

" " ~ ~ ~ ^ ~ Lucio Magri all'assemblea a Catania dei sostenitori della seconda mozione 

«Rinnovamento è saper promuovere lotte » 
A Catania, ieri, l'assemblea provinciale degli iscritti 
che si riconoscono nella seconda mozione congres
suale. Lucio Magri: «La riunione nazionale sulle lotte 
sociali dimostra che si può lavorare in comune anche 
nel corso della battaglia congressuale. Ma per un ri
lancio delle lotte occorre un partito che abbia un 
chiaro referente sociale. Su questo si misura il vero 
rinnovamento. 11 resto rischia di essere pura cosmesi». 

NINNI ANORIOLO 

H CATANIA. -Sono molto cò
lico con la proposta di Oc-
chello ma, nello stesso tem
po, rifiuto di sentirmi parte di 
una corrente organizzata. Mi 
sento invece di aderire piena
mente ad una aggregazione 
temporanea che va sciolta do
po il congresso. In questa vi
sione si riconoscono molti 
compagni che, pur battendosi 
contro la prima mozione, non 

ricercano il proprio cemento 
in una sorta di guerriglia con
tro i gruppi dirigenti nazionali 
e provinciali». Davanti ad un 
pubblico attento che affollava 
il Central Palace Hotel. Anto
nio Fisichella. 27 anni, studen
te, responsabile della com
missione lavoro, ha letto ieri 
la sua relazione introduttiva. 
Ad ascoltarlo molti iscritti e di
rigenti delle sezioni della città 

e della provincia, alcuni depu
tati. -Tra noi - ha continuato 
Fisichella - il denominatore 
comune è quello del rinnova
mento e della rifondazione di 
un'identità comunista intesa 
come risorsa indispensabile 
per dar vita ad una nuova sini
stra italiana*. Poi a parlare so
no stati in tanti, «lo - ha detto 
tra l'altro nel suo intervento 
Marisa Vinciguerra, consiglie
re comunale a Catania - ritro
vo punti d'accordo in ciascu
na delle tre mozioni congres
suali. La' mia scella - ha ag
giunto - è stata motivata dal 
fatto che non sono favorevole 
all'idea di dar vita ad una 
nuova formazione politica. 
Questa proposta, tra l'altro, 
avrebbe avuto ben altro signi
ficato se fatta prima della di
sfalla dei partiti comunisti del
l'Est. Non sono d'accordo, per 
una aggregazioneindistinta di 

forze diverse senza che sia 
chiaro il progetto finale*. L'as
semblea provincia è slata 
conclusa dall'intervento di Lu
cio Magri. «Qualche giorno fa 
- ha detto tra l'altro - si è 
svolta una buona riunione di 
tutti i segretari di federazione 
sulla questione delle lotte so
ciali. Questo ha dimostrato 
che si può, a tutti i livelli, lavo
rare in comune contro i co
muni avversari anche nel cor
so di una battaglia congres
suale importante ed accesa. Si 
è anche convenuto sul fatto 
che ognuna delle proposte 
politiche oggi in campo ha 
comunque bisogno di un'op
posizione risoluta e di una ri
presa di conflittualità sociale e 
che su questo fronte si è fatto 
e si fa ancora poco. Ma - ha 
aggiunto Magri - se per noi, la 
questione prioritaria e irrisolta 

6 proprio quella di un recupe
ro di rappresentanza del mon
do del lavoro e di una nuova 
politicizzazione delle classi 
subalterne, e se questo pro
blema non si risolve senza 
programmi, lotte e paziente 
organizzazione, la proposta di 
Cicchetto, di formare una nuo
va forza politica cancellando 
nome e identità storica, favori
sce la soluzione del proble
ma? A me pare di no, perché 
divide il partito, lo richiude 
per mesi e per anni in un tra
vaglio intemo ed ideologico, 
sposta l'attenzione su questio
ni di immagini polllicisle. E 
ancora: già tre o quattro volte 
negli ultimi anni abbiamo 
pronunciato autocritiche e 
proclamato buone Intenzioni. 
Cosa ne è seguito? Ben poco. 
In un solo caso c'è stata una 
ripresa vera di iniziativa socia
le: sui ticket e sul fiscal-drag. 

Questo ha dimostrato che un 
potenziale esiste e che quan
do si esprime dà risultati poli
tici, come è avvenuto il 19 giu
gno. Per un rilancio delle lotte 
- ha detto ancora Magri - oc
corre costruire piattaforme, 
quadri, campagne di propa
ganda, allargare gli spazi di 
democrazia sindacale. Occor
re cioè un partito che per cul
tura e forma organizzativa sia 
promotore di movimenti e 
non solo collettore e mediato
re e che abbia un referente 
sociale prioritario e una gran
de carica ideale. È su tutto ciò 
- ha aggiunto ancora il diri
gente comunista - che si mi
sura il vero rinnovamento, tul
io il resto rischia altrimenti di 
essere superficiale cosmesi e 
anche le autocritiche diventa
no occasionali messaggi e gli 
annunci di tensione coperture 
di tult'altra pratica». 

Su Castro Bobbio 
critica Pajetta: 
«Vecchi comunisti 
incorreggibili» 

•Castro non è un dittatore», aveva sostenuto Gian Carlo Pa
letta in un'intervista al settimanale Epoca. E Norberto Bobbio 
(nella foto), uno dei firmatari del manifesto -Una percstroj-
ka per Cuba-, dichiara M'Avanii!: -Alcuni di questi vecchi 
comunisti sono incorreggibili. Hanno i paraocchi. Alle de
mocrazie si possono fare tutte le critiche immaginabili. An
che in Italia, dove abbiamo per esempio la criminalità orga
nizzata, ma non rendersi conto di qual è la differenza fra de
mocrazia e dittatura, questa è cecità che mi fa disperare un 
po' sulla loro professione di idee democratiche», -lo non mi 
stupisco - dice Bobbio - che si continui a non capire qual è 
la differenza fondamentale tra una dittatura e una democra
zia. Quello che ditlerenzia una dittatura da una democrazia 
è soprattutto l'uso della violenza come esercizio del potere 
politico. In una dittatura è normale. La democrazia che co
s'è? Il dibattito, i voti, la regola della maggioranza. Tutto 
quello che manca a Cuba». 

Alla mozione del -si- ad una 
nuova fase costituente, 
espressa dal segretario Oc
chietto, hanno già aderito 
115 dei 160 componenti del 
Comitato federale e della 
Commissione federale di ga-

"•"""*****"™""*""*—*—*""""""™"""" ranzia del Pei a Perugia. La 
riunione che ha dato vita al comitatodi sostegno alla mozio
ne, visto l'alto numero di partecipanti, ha dovuto trasferirsi • 
dai locali della federazione ad un albergo. La manifeslazio» • 
ne di presentazione si svolgerà con l'intervento di Walter 
Veltroni. Quella por la mozione del -no- sarà imperniata su 
un discorso di Pietro Ingrao, deputato dell'Umbria. 

A Perugia col «sì» 
in 115 su 160 
degli organismi 
della federazione 

Un appello 
di intellettuali 
suir«Espresso» 

Santostasi 
polemico 
con Vacca 

Il testo di un appello sotto
scritto da sette intellettuali 
della sinistra in vista del pro
cesso costituente del Pei ver
rà pubblicato sul prossimo numero àe\Y Espresso. I selle fir
matari sono Cavali ari. Flores d'Arcais, MiRone, Muzi Falconi, • 
padre Pinlacuda (nella foto), Letlieri eBandini. Nell'appel
lo si sostiene tra l'altro che «il paese ha bisogno di un partito 
nuovo e diverso. Anzitutto nel senso che a fondarlo non sia
no solo cittadini che già oggi militano in un partito, ma an
che e con eguale peso e dignità i molti che nei partili tradi
zionali e ufficiali della sinistra non hanno potuto riconoscer
si: come singoli, club, movimenti di opinione». Dovrà trattar
si di «un partilo riformista». L'appello si conclude con l'an
nuncio di un primo incontro nazionale promosso a Roma 
perii 10 febbraio. 

Nel corso di una riunione di 
aderenti alla mozione del 
•no» a Lecce. Mario Santo-
stasi della Direzione del Pei 
ha polemizzato con Giusep
pe Vacca per un'intervista ri-
lasciata al Quotidiano dì 

""̂ ~"̂ "•̂ "••"•***"""""""*™"""* Lecce. «Secondo il compa
gno Vacca - rileva Santostasi - i comunisti italiani si sareb
bero divisi non su una grande e cruciale questione - lo scio
glimento del Pei in una nuova formazione politica - ma su 
una controversia non trasparente di organigrammi, usa spe
cie di complotto contro il segretario generale. È una rappre-, 
seriazione troncamente distorta di ciò che accado nel poeti
lo comunista. Il compagno Vacca ha dato ben altri contribu
ti alla riflessione dei comunisti e della sinistra ilaliana. Ora 
sembra conquistato alla funzione più di oscurare che di ar
ricchire i termini della discussione nel Pei; con l'effetto -
spero non voluto - di delegittimare politicamente la posizio
ne che raccoglie il consenso di un terzo del Comitato centra
le e di una parte crescente degli iscritti comunisti*. 

Sui 212 membri dogli organi
smi dirigenti della federazio
ne regionale del Pei della 

largO COnSenSO Basilicata. 145 hanno sinora 
— - -- aderito alla mozione che fa 

capo a Occhetlo. Trenta i 
sostenitori del documento 

" * ^ * * " * * * * * del -no», tre per quello di 
Cossutta. La mozione del Pei sarà presentata il 18 a Potenza 
con una manifestazione cui interverrà Massimo D'Alema. A 
Livorno il 65 per cento dei componenti il Comitato federale 
ha dichiarato di sostenere la mozione del -si- alle proposte 
di Occhetlo. La presentazione di questa piattaforma con
gressuale è stata fatta alla stampa dal segretario della fede
razione Valerio Caramassi. 

In Basilicata 
e a Livorno 

consenso 
perOcchetto 

GREGORIO PANE 

Natta crìtica Occhetto 
«Sì, nella mia opposizione 
come in Ingrao e Tortorella 
c'è qualcosa di personale» 
• • ROMA. -Una certa disin
voltura, i continui tentativi di 
cambiare le carte in tavola. E 
poi il trasformismo». Sono 
questi i Ire aspelli della pole
mica in corso nel Pei che più 
infastidiscono Alessandro Nat
ia. In un'intervista a Epoca, se
condo le anticipazioni fomite 
dallo slesso settimanale. Natia 
critica l'attuale gruppo diri
gente del Pei per la gestione 
del partilo. -Credo - dice il 
presidente del Ce - che il vero 
difetta del centralismo demo
cratico sia stato il verticalismo, 
quel processo delle decisioni 
dall'alto verso il basso. E di 
questo verticalismo purtroppo 
trovo segni consistenti anche 
nel modo in cui attualmente si 
gestisce il partilo, lo credo che 
la vita intema vada cambiata, 
ma senza farci diventare omo
loghi alle altre forze politiche: 
per noi non può valere il mo
dello de. Ho visto che Occhet
to ha detto che se Lima e Or
lando possono stare insieme, 
non si vede perchè non po
tremmo stare insieme noi allo 
stesso modo. Beh, per me è 
semplice: io sono diventato 

comunista perchè non mi pia
ceva un partilo come la De, 
perchè credevo nella superio
rità di un partito dal volto uni
tario, coerente, su un partilo 
somma di localismi, clienteli
smi, leaderismi». 

Alla domanda se c'è qual
cosa di personale, nella sua 
opposizione a Occhetto, l'ex 
segretario del Pei risponde: 
•Certo che c'è. E riguarda non 
solo me. Riguarda Ingrao. che 
ha appoggiato Occhetto: non 
si può pensare che improvvi
samente sia diventato geloso 
del segretario. Riguarda Torto
rella. che più di lutti ha insìsti
to anche con me perché no
minassi Occhetto alla viecsc-
grelcria, dandogli una sorta di 
investitura. E riguarda me. che 
segretario a vita non mi sono 
mai sentito, e che ho vissuto 
un incidente fisico - non mo
rale - come un'occasione per 
accelerare qualcosa che ave
vo già delincato. Non mi dico 
"Ma guarda che stupidaggine 
che ho fatto!". Ma certo avver
to la responsabilità che ho di 
fronte al panilo, mi senio le
gato alle scelte che ho tatto*. 

A Ferrara una affollata manifestazione di sostegno alla mozione del «sì» 

Napolitano: «Dal robusto tronco del Pei 
una forza aperta a nuove energie» 
La «puntata» ferrarese di Napolitano, nella veste di 
autorevole sostenitore della mozione Occhetto, ha 
raccolto la sala stipata del Centro congressi: 800 
persone, molti fuori. Un uditorio attento, l'applau
so più convinto all'esortazione a e suscitare nuove 
energie liberandosi da vecchi schemi. «Una grande 
forza di sinistra per cogliere a pieno le opportunità 
di una nuova fase storica». 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

MORENA CAVALLINI 

• • FERRARA. -La proposta di 
dar vita a una nuova forma
zione politica è nata - si deve 
sempre ricordarlo - da quella 
straordinaria accelerazione 
della storia che ha caralteriz-
zalo i mesi successivi al nostro 
congresso dello scorso manto: 
da un lato, lo sgretolamento 
precipitoso dei regimi politici 
dell'Est e del monopolio del 
potere di quei partiti comuni
sti: dall'altro, il rapidissimo 
delincarsi di prospettive del 
lutto nuove per l'Europa, per 
le Ione della sinistra europea, 
por il governo del mondo». È 
nata di II - dice Giorgio Napo; 
litano - l'esigenza di un -saltò 
di qualità» nella vicenda stori

ca del Pei, che significasse 
•voltare davvero pagina rispet
to al passalo e portarsi all'al
tezza dei cambiamenti che si 
sono prodotti e possono pro
dursi-. 

Si può davvero sostenere -
insiste il ministro ombra degli 
Esteri - che di Ironie ai rivolgi
menti rivoluzionari della se
conda mela del 1989 -bastas
se richiamare le pur importan
ti posizioni critiche ed elabo
razioni originali via vìa espres
se dal Pei rispetto ai partiti e ai 
sistemi dell'Est, alle concezio
ni e alle pratiche prevalse nel 
partito sovietico e nel movi
mento comunista?-. E -si può 
forse negare che, nonostante 

tutto, abbia pesato in questi 
anni sul Pei il legame con 
quella malrice originarla e 
che questo sia stato uno dei ~ 
motivi, anche se non certa
mente il solo, di un travaglio e 
di una perdita di capacità 
d'attrazione che ci avevano 
fatto sentire il rischio di un ve
ro e proprio declino? In realtà, 
dinanzi agli esiti disastrosi di 
esperienze delle quali Corba-
ciov è giunto a dire che "nel 
nomo dell'obiettivo supremo 
si giustificavano i mezzi più 
disumani", noi dovevamo -
aggiungo Napolitano - andare 
oltre le posizioni già assunte 
nel corso degli anni-. 

È questo, perciò, il momen
to di creare in Italia una gran
de forza di sinistra che -non 
porti i segni di una lunga con
trapposizione ideologica, pos
sa cogliere pienamente le op
portunità di una nuova fase 
storica, sia capace di suscitare 
e raccogliere energie oggi di
sponibili per scollo politiche e 
battaglie di progresso al di 
fuori dei vecchi schemi, di cui 
il Pei non è riuscito a liberarsi 
fino in fondo». 

Non si tratta davvero di un 

salto nel buio, come mostrano 
di temere gli esponenti delle 
mozioni del -no», a giudizio di 
Napolitano. Si traila invece di 
-innestare nuovi contributi sul 
robusto tronco del Pei; non 
già di liquidare l'esperienza e 
il patrimonio del Pei. ma dì 
valorizzarne la parte fonda
mentale e più viva - legala a 
una visione democratica del 
socialismo - e di salvaguar
darla e rilanciarla, congiuri-
gondola con altre ispirazioni 
ed istanze rinnovatoci». Dai 
dibalitti nella Direzione e nel 
Comitato centrale per Napoli
tano -sono gi à emerse le 
grandi lince di una nuova for
mazione riformista e unitaria, 
saldamente radicata nel mon
do del lavoro e in nuovi ceti 
professionali, e di una moder
na politica di sinistra, volta ad 
acquisire diritti, poteri, regole 
per lo sviluppo della demo
crazia e a dare risposte avan
zate- alle maggiori contraddi
zioni e questioni della società 
italiana. Comunque - chiede 
Napolitano - -perchè i com
pagni che si lamentano del 
carattere referendario assunto 
dal dibattito e della genericità 

dell'idea di un nuovo partito, 
non si impegnano di più e fin 
da ora sul tema - che sarà al 
cenlro della "fase costituente" 
- delle caratteristiche, del pro
gramma, del tipo di organiz
zazione da proporre per una 
formazione che voglia racco
gliere la ricca eredità del Pei e 
superarne i limiti storici?-. 

Si possono - con la propo
sta del segretario del partito, 
accolta dalla maggioranza del 
Ce - -rompere le acque sla
gnanti della politica italiana, 
mettere in discussione collo
cazioni, indirizzi, posizioni ac
quisite di tutte le forze politi
che, aprire una dialettica nuo
va nella sinistra, mettere in 
molo il processo di costruzio
ne di un'allcrnativa». Napolita
no prende atto dei giudizi 
espressi nell'intervista a -Re
pubblica- da Ingrao nei con
fronti del Psi: -Giudizi più al
lenti ncll'indicarc la possibilità 
di "spostarlo" e di "aprire 
spazi unitari"-. Ma nell'insie
me, dal fronte del -no- - affer
ma - vengono -più che allro 
posizioni di dubbio, frenanti, 
di diflidenza verso noi stessi 

Giorgio Napolitano 

("si cercano scorrialoie", si 
tende al l'unità o al governo 
"a tutti i costi", ecc.), di so
stanziale sfiducia nella possi
bilità di aprire prospettive 
nuove, se non in un lontano 
luturo. E si sottovaluta il peso 
della mancanza di una pro
spettiva politica e di governo 
per un partito che è all'oppo

sizione da 40 anni: qualcosa 
che incide anche sullo svilup
po delle lotte di massa e che 
rischia di chiudere in un oriz
zonte troppo ristretto - con
cludo Napolitano - anche le 
esperienze più avanzate, quel
le compiutesi in regioni come 
l'Emilia, attraverso la parteci
pazione al governo locale». 

l'Unità 
Domenica 
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